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AddioaLeaMattarella,
storicadell’arteinfaticabile
TERESAMACRÌ

II Quello spirito intriso dalla
passione per l’arte, lo stesso di
cui si è nutrita fino agli ultimi
istanti della sua vita, è il ricor-
do che porteremo, pensando-
la, oramai non più con noi. Era
nata a Palermo ma viveva a Ro-
ma, Lea Mattarella - amica cara
per chi scrive, storica dell’arte,
docente, giornalista militante
(primaper il quotidiano torine-
se La Stampapoi per il quotidia-
no la Repubblica) ci ha lasciati,
improvvidi, in una buia notte
di fine d’anno. Attraverso la
suaverve caparbia e dolcecom-
batteva l’estenuante e lunga
malattia ripartendo la sua esi-
stenza attraverso le sue passio-
ni che l’animavano da sempre:
l’arte, certo, l’adorata figlia Ot-
tavia e le battaglie anche politi-
che e civili e che ne facevano
una donna intensa e motivata.
Sembrerà perfino retorica de-
scriverla per ciò che Lea era,
creatura appassionata che, con
piglio e militanza, seguiva i
processi artistici e li traduceva
in un universo semantico colli-
mante quel discorso totale che
il ruolo di storico dell’arte qua-
si sempre impone.
LADOCENZA di Storia dell’arte
contemporanea nelle varie Ac-
cademie di Belle Arti dove ave-
va insegnato (Napoli, Macera-
ta, L’Aquila fino a Roma dove
era stata trasferita due anni fa),
impegno nobile a cui ci si ab-
bandona per impartire alle
nuove generazioni il sapere, in
questo caso si saldava con la re-
sponsabilità del tramandare la
nostra storia dell’arte.

Coninfaticabile attaccamen-
to, concentrava le proprieener-
gie, prodigandosi affinché le
nuove generazioni potessero
essere stimolate, solleticate;
credeva infatti che l’arte e la
cultura fossero potenti stru-
menti di cambiamento. Di tale
forza di emancipazione, a vol-
te fragile, avversa eppure uni-
co viatico di trasformazione so-
ciale, LeaMattarela è stata sem-
pre persuasa. Accanto a questo
ruolo, al contempo delicato e
robusto, sidedicava alla curate-
la di mostre e Premi d’arte con-
temporanea, convinta che l’in-
finito universo dell’arte debba
essere sostenuto su più piatta-
forme, su più declinazioni, su
più territori. Tra le tantissime
esposizioni curate, sicuramen-

te Le donne che hanno fatto l’Italia
realizzata al Vittoriano di Ro-
ma, in occasione del 150esimo
anno dell’Unità d’Italia l’aveva
notoriamente appassionata.
Una mostra in cui centrale
emergeva la presenza, di carat-
tere prettamente culturale e
non solo, di donne illustri, spe-
ciali, che attraverso lo spessore
dell’invenzione, fino al limite
dell’utopia,avevano apertovar-
chi e luoghi di sperimentazio-
ne. Dalla scrittura alla scienza,
passando per lo sport e tanti al-
tri settori, le protagoniste di
quell’appuntamento andava-
no dai segni indelebili lasciati
da Luisa Spagnoli a Grazia De-
ledda, da Rita Levi Montalcini a
Ernestina Paper - prima laurea-
ta in medicina dell’Italia unita -
fino ad Alfonsina Strada, che
nel 1926 corse con gli uomini il
Giro d’Italia.
INSIEME alle molte attività, da
segnalare anche la cura che
Lea Mattarella aveva accordato
all’edizione del Premio Fabbri
del 2015.

Fino all’ultimo ha cercato
nell’arte la sua terapia infinita,
dedicandosi alla scrittura, so-
prattutto come giornalista,
conunadedizioneeuna solleci-
tazione quasi febbrili. L’ultimo
suo articolo risale appena a
una settimana fa su «Robin-
son», il supplemento di Repub-
blica,sullamostra romanade-
dicataai costumie ai disegni re-
alizzati da grandi artisti per il
teatro dell’Opera.

I destini degli esseri umani
sono imperscrutabili, folli e
spesso crudeli. Ma sia pur nel-
la sua breve e intensa esisten-
za, i significati che Lea ha trac-
ciato si colgono tra le pieghe e
in profondità. Nessuno ci risar-
cirà della sua perdita ma ognu-
na e ognuno di noi, per chi ha
avuto il piacere di conoscerla,
frequentarla, averla come ami-
ca o di aver letto semplicemen-
te le sue parole nei suoi pun-
tuali articoli sulle testate d’ar-
te contemporanea, porterà
con sé un po’ della sua straor-
dinaria tempra.

GIOVANNAFERRARA

II È forse nella definizione
che Emma Goldman dà di Mol-
lie Stiemer, «dello stesso stam-
po dei giovani idealisti russi dei
tempi dello zar, pronti a sacrifi-
care la vita quando avevano ap-
pena iniziata a viverla», che ci è
possibile trovare la spiegazione
per quella forza biografica che
attraversa la storia di un grup-
po di donne, quando al sogno
del 1905 seguì effettivamente
la rivoluzione del 1917 e poi
l’inizio di quel terrore culmina-
to nella pazzia stalinista.
DIQUESTEDONNE Lorenzo Pezzi-
ca per i tipi di Elèuthera ha ri-
tratto ladeterminazione, il sen-
so di giustizia sociale e la lotta
nel libro Le magnifiche ribelli,
1917-1921 (pp.195, euro 15), rac-
colta trasversale di biografie

nelle quali solo una tensione
mistica per una idea di mondo
uguale riesce a spiegare come
si sia potuto sopportare tanto
senza cedere ma, anzi, rilan-
ciando la propria posizione in
quell’emiciclo romantico e
struggenteche siè semprechia-
mato «la parte del torto».

Sono donne che hanno cre-
duto alla presa del palazzo d’in-
verno abitandone l’evento con
slancio totale, avendo avuto la
pazienza di tesserlo a partire
proprio dalla manifestazione

dimarzo, otto mesiprima. Ope-
raie e contadine contro cui la
polizia decise di non caricare,
costruendo cosi il gesto simbo-
lo di quel miracolo che ridise-
gna una nuova geometria: non
più il potere costituito che re-
prime il malcontento, bensì il
malcontentoche fasaltare ilpo-
tere costituito.
FUL’ANNODECISIVO per portare
il trenopiombato dritto neicuo-
ri di chi costruiva, da esuli o per
le strade di Pietrogrado, l’ipote-
si di una vita più degna. La par-
tecipazione a questo processo
viene offerto da Pezzica nella
forma di una ricerca, in cui le
donneraccontano la storia dial-
tredonne, ognunacompenetra-
ta e attratta da quel mettere a
soqquadro la propria esistenza
di affetti e certezze pur di man-
tenere seria la postura nei con-

fronti degli ideali che ne han-
no ispirato la militanza; dap-
prima incarnando la trama
emozionale degli eventi del
1917 e diventando, poi, tra le
più irremovibili voci contro la
deriva autoritaria.

Oltre a Goldman incontria-
mo Ida Mett, Moliie Steimer,
Marrjia Spiridonova, Bockare-
va (combattente a capo del bat-
taglione che mise concreta-
mente in fuga il governoprovvi-
sorio Karenskij). Donne che
viaggiano negli inverni e nei
continenti (alcune dall’Ameri-
ca alla Russia passando per la
Finlandia e persino per il Giap-
pone), che imparano la durezza
delle carceri, gli scioperi della
fame, che gridano la loro auto-
nomia fino a quando nel 1921
la rivolta di Kronstdat ne travol-
ge le esistenze che si perdono,
dolorosamente, nella risacca
con la quale si ritira dalla storia
la «rivoluzione del popolo».
GUARDAREDALL’ALTO di un cen-
tenario l’architettura di queste
vite si ha la sensazione di una
sorta di martirio. Si impongo-
no domande che fanno paura:
esistono delle vite che servono
come monito? Ci sono delle esi-
stenze che hanno il compito di
raccontare cosa significhi l’irri-
ducibilità di un ideale?

Perché il partito, persino se
ha conosciuto la travagliata sto-
riadei confini, il faticoso dispie-
garsidi una fratellanzache solo
insieme riesce a rovesciare il ta-
volo degli eventi per sconfessa-
re persino il nazionalismo cele-
brato con una guerra mondia-
le, trovando il coraggio di dire
che i soldati russi al fronte era-
no sfruttati proprio come i loro
simili sul fronte opposto, ebbe-
ne perché questo partito diven-
ta repressione autoritaria del
dissenso? Perché sono sempre
feroci i dispositivi di neutraliz-
zazione delle voci meno addo-
mesticabili e perché queste vo-
ci sono spesso quelle di donne
spesso collocate quando non
bollate come inadeguate alla
comprensione delle ragioni al-
te e razionali che legittimano
la prepotenza del potere?

Queste donne hanno viag-
giato, hanno conosciuto la po-
esia di Victor Serge, sono state
bolsceviche e poi anarchiche,
hanno fondato circoli e gior-
nali, si sono ammalate e si so-
no aiutate, hanno subito pro-
cessi in America (il caso
Abrams) perché facevano cam-
pagne antimilitariste e in Rus-
sia perché facevano campa-
gne sindacali, ci lasciano sen-
za fiato e ci ricordano che
«non importa come una rivo-
luzione vada a finire, l’impor-
tante è essere rivoluzionari».

ALBERTOGIOVANNIBIUSO

II L’arte contemporanea «ha
certo un gran bisogno di teoria
- forse un disperato bisogno». E
Giuseppe Frazzetto con Artista
sovrano. L’arte contemporanea co-
me festa e mobilitazione (Fausto
Lupetti, pp. 208, euro 15,00) ri-
sponde a tale esigenza con una
vera e propria estetica all’altez-
za del XXI secolo, dentro la sua
complessità che - a partire dal-
lo snodo costituito dalNeoclas-
sicismo e Romanticismo - ha
mutato radicalmente paradig-
ma e oggi si installa nella con-
vergenzatra l’autoreferenziali-
tà del fare artistico e la saldatu-
ra tra arte e vita. L’anti-arte, in-
tesa come identità tra vita e ar-
te, si sta volgendoverso la diffe-
renza tra il non-artista e chi in-

vece al sistema dell’arte appar-
tiene.

Due tappe di questo cammi-
no sono costituite dall’Action
painting, con il suo slittamento
dall’opera all’operare, e dalle
variemodalità con le quali l’ar-
te diventa biopolitica.
UNESEMPIO di «installazione so-
matica» sono le forme median-
te le quali il corpo in quanto
corpo delladonnaMarina Abra-
movic esibisce la nuda vita del-
la corporeità politica dell’arti-
sta. La profonda somiglianza
traquestaduplicità e laduplici-
tà dei due corpi del re di cui
parla Kantorowicz spiega per-
ché mai l’estetica di Frazzetto
si intitoliArtista sovrano.Dal Ne-
oclassicismo in avanti l’arte si
è trasformata in una prassi
chiusa dentro se stessa con la

metamorfosi dell’artista arti-
giano - che faceva come voleva
epoteva ciòche inogni casodo-
veva fare- nell’artista sovrano
che abbandona la prospettiva,
un punto di vista oggettivo sul
mondo, a favore di una plurali-
tà di punti di vista creati
dall’artista stesso, padronedel-
lo spazio, delle relazioni, delle
durate e - alla fine - della stessa
denominazionedi qualsiasiog-
getto o situazione come arte.
ÈTRAMONTATO il principio del-
la delega che una società fa
all’artista di rappresentarla, a
favore dell’autoinvestitura
dell’artista sovrano che non si
limita a coltivare ciò che la co-
munità ha seminato, ma cer-
ca, afferra e collega tra di loro i
frammenti sparsi nel mondo,
a cui è proprio il gesto dell’arti-

sta a conferire senso e identità
estetiche.

È questo il Terzo stato dell’ar-
te. Nel primo stato la comuni-
tàconferiva una delega al «faci-
tore/creatore». Il secondo con-
sisteva nell’autoinvestitura
dell’artista rispetto alla comu-
nità non artistica. Il terzo - che
naturalmente allude anche al
Tiers état della Rivoluzione
francese - «implica una presa
di distanza da una condizione
‘sacrale’ e/o ‘nobiliare’: il Terzo

stato dell’arte non produce em-
blemi collettivi, e d’altra parte
non riguarda né gli specialisti
d’arte né il sistema dell’arte. È
prodotto da tutti, è un prodot-
to qualunque».
LASOVRANITÀ dell’artistaè dun-
que realizzata? Sì e no, in mo-
do inestricabilmente ambi-
guo. In un sistema nel quale
tutto diventa arte, a decidere
l’interesse, la rilevanza, il sen-
so, non è più l’artista ma il si-
stema dell’arte - critica, finan-
ziatori, spazi, informazione-,
che pone tutti al servizio del
mercato.Un mercato del quale
il singolo artista diventa il ser-
vo/padrone, «il sovrano e si-
multaneamente la vittima».

Una conferma è la necessità
dello spettacolo per la defini-
zione contemporanea dell’ar-

te, delle situazioni artistiche,
delle performance.
CONLARETE , i videogiochi, i sel-
fie, con la connessione conti-
nua che ci attraversa, siamo
tutti diventati il replicante che
ha visto cose che gli umani
non potrebbero immaginare.
Eppure, proprio per questo,
ciò che si vede rischia di non
contare nulla, di non incidere,
di non significare se non per il
singolo, dinon essere. Lamobi-
litazione totale sembra diven-
tata la festa infinita nella qua-
le non si lavora, non si fa nulla,
e con questo fare nulla si puòdi-
ventare artisti e famosi, se
qualcuno ancora più famoso ti
indica come tale, se il sistema
dell’arte coopta nell’apparato
il doppio qualunque dell’arti-
sta sovrano.

I funerali oggi,
aRoma(ore12),
pressolaChiesa
degliArtisti
inPiazzadelPopolo
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